
Il Naturalista Valtellinese

5

Vittorio Ronchetti, un medico milanese fra i monti e i coleotteri della Valtellina (e oltre)

il naturalista valtellinese - Atti Museo civ. Storia naturale Morbegno, 21 (2010): 05-27

Vittorio Ronchetti, un medico milanese fra i monti 
e i coleotteri della Valtellina (e oltre) 

RAFFAELE OCCHI

Via Francesco Sforza 43, 20122 MILANO, ITALIA. raffaele.occhi@fastwebnet.it

RIASSUNTO – Vittorio Ronchetti (1874-1944), medico presso l’Ospedale Maggiore di Milano, 
fu appassionato alpinista, fotografo e coleotterologo. Negli anni a cavallo tra ‘800 e ‘900 fre-
quentò la Valtellina, dove compì numerose ascensioni, talvolta per vie nuove, e svolse ricer-
che sui coleotteri con l’aiuto del botanico Massimo Longa di Bormio. La sua attività alpinistica 
spazia dalle Alpi Retiche al Monte Rosa e oltre, avendo avuto come guida per lo più Battista 
Confortola di Valfurva; fra il 1907 e il 1913 organizzò ben 5 spedizioni nel Caucaso, dove 
rinvenne una nuova specie di coleottero, Otiorhynchus ronchettinus, a cui venne associato 
il suo nome. Donò la sua collezione di circa 25 000 coleotteri, raccolti sulle Alpi, nel Vicino 
Oriente e nel Caucaso, al Museo Civico di Storia Naturale di Milano, che nominò suo erede 
universale; grazie al cospicuo lascito, e alle relative rendite, il Museo poté avviare la ricostru-
zione dopo i bombardamenti del 1943 e continuare le attività scientifiche e didattiche. Le te-
stimonianze fotografiche dell’attività alpinistica di Ronchetti, con immagini pressoché uniche 
delle Alpi e della Russia caucasica agli inizi del secolo scorso, sono invece conservate presso 
la biblioteca “Luigi Gabba” del CAI Milano.
Parole chiave: Ronchetti, coleotteri, alpinismo, Valtellina, Caucaso.

ABSTRACT – Vittorio Ronchetti, a Milanese doctor among the mountains and beetles of Valtel-
lina (and beyond). Vittorio Ronchetti (1874-1944) was a medical doctor at the Ospedale Mag-
giore (General Hospital) of Milan, as well as a passionate climber, photographer and beetle 
collector. In the years straddling the nineteenth and twentieth centuries, he frequently visited 
Valtellina, where he is noted for having made ascents of various peaks, sometimes along new 
routes, and at the same time, conducted research on beetles with the help of the botanist Mas-
simo Longa of Bormio. His climbing exploits range from the Rhaetian Alps to Monte Rosa and 
beyond, led mostly by the guide Battista Confortola of Valfurva; between 1907 and 1913 he 
organized 5 expeditions to the Caucasus, where he found a new beetle species, Otiorhynchus 
ronchettinus, named in part after himself. He gave his collection of about 25000 beetles, col-
lected from the Alps, the Near East and the Caucasus, to the Municipal Museum of Natural 
History in Milan, which also inherited his considerable legacy. Thanks to this generous dona-
tion, and to returns on its careful investment, the Museum could start reconstruction after the 
bombing of 1943, and resume its scientific and educational activities. The photographic docu-
mentation of the climbing activity of Ronchetti, with unique images of the Alps and Caucasian 
Russia taken at the beginning of the last century, are preserved at the Library “Luigi Gabba” of 
the Alpine Club (CAI) of Milan.
Key words: Ronchetti, beetles, mountaineering, Valtellina, Caucasus.
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Sarà perché il mondo della montagna permette di avvicinarsi con particolare inten-
sità all’osservazione dei fenomeni naturali, dal minuscolo insetto ai grandi eventi 
geologici; sarà perché fra i monti, come affermava il prof. Galli-Valerio (1888), «si 
può studiare la natura in tutta la sua maestà»; sarà infine perché nell’esplorazione 
della montagna in senso lato – come scriveva Massimo Mila (1949) – «si accomu-
nano le due facoltà supreme dell’uomo: la facoltà teoretica e la facoltà pratica, 
il conoscere e il fare»; sta di fatto che non sono pochi coloro che alla passione 
scientifica hanno abbinato intensamente quella per l’alpinismo (e viceversa).
Senza andare a scomodare il passato (quasi remoto) dei De Saussure o dei Tyn-
dall, quando per giustificare l’alpinismo era quasi giocoforza far appello alla 
speculazione scientifica, osserviamo che a cavallo tra ‘800 e ‘900 i monti della 
Valtellina furono il “terreno di gioco”1, e di scienza, di alcuni personaggi illustri, 
che lasciarono profonda traccia di sé nell’uno e nell’altro campo.
Ricordando, di passaggio, il valtellinese prof. Alfredo Corti – il cui nome, a con-
ferma del binomio scienza-alpinismo, ritroviamo sia in Alfredia acrobata, una 
nuova specie d’insetto dedicatagli dal prof. Bezzi (1918), sia nella “Punta Corti” 
nel gruppo del Painale, battezzata in suo onore dal colonnello Strutt e dal rev. 
Coolidge dell’Alpine Club di Londra (Mila, 1955) –, passando per il prof. Bruno 
Galli-Valerio di cui si è già parlato in queste pagine (Occhi, 2009), vorremmo 
ora soffermarci su un’altra figura relativamente poco nota, quella del medico 
milanese dott. Vittorio Ronchetti (figura 1): qualcuno ne collegherà il nome alle 
vicende del Museo di Storia Naturale di Milano, qualcun altro alle sue fotografie 
e scorribande alpinistiche e coleotterologiche che lo videro non solo fra i monti 
della Valtellina e delle Alpi Occidentali, ma addirittura, accompagnato da gui-
de valtellinesi, fra le valli e le vette del Caucaso; qualcuno infine al legame di 
parentela (indiretto) con Carlo Emilio Gadda: suo nonno, Pietro Ronchetti, era 
infatti fratello di Emilia, prima moglie (morta di parto nel 1867) di Francesco 
Gadda, padre dell’autore del Pasticciaccio e de L’Adalgisa.

La prima volta che incontriamo Vittorio Ronchetti fra i monti della Valtellina risale 
al 1887 quando, appena tredicenne (era nato a Milano l’11 aprile 1874), si aggregò 
allo zio Pietro Bruni e ad un gruppo di soci del CAI Milano per salire, accompa-
gnati da alcune guide e portatori di Valfurva, il Monte Pasquale, con «discesa per 
la vedretta, orribilmente tormentata dai crepacci, che si stende fra il Pasquale ed 
il Cevedale» (figura 2); pochi giorni dopo fu presente ai festeggiamenti e alla posa 
della prima pietra per l’inizio dei lavori della Capanna Cedeh (Bonacossa, 1887). Fu 

1Le Alpi furono definite da Leslie Stephen (critico letterario, primo salitore del Monte Di-
sgrazia, nonché padre di Virginia Woolf), il “terreno di gioco dell’Europa”, cioè campo 
d’azione degli alpinisti, in contrapposizione ad una visione esclusivamente scientifica della 
montagna.

Figura 1  Il dott. Vittorio Ronchetti al rifugio Allievi (Foto archivio Ronchetti, tratta da I cento anni 
della Sezione di Milano del Club Alpino Italiano, 1973).

Figura 2  Il Monte Pasquale (in primo piano), il Cevedale e la vedretta di Cedeh nel 1887 (Foto 
Vittorio Sella, tratta da: Vittorio Sella in Valtellina 1885-86-87, Sondrio, 1989).
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in quell’occasione che conobbe la guida Battista Confortola di Uzza (Signorìn), che 
l’avrebbe di seguito accompagnato in tutte le sue più rilevanti imprese alpine e del 
quale, alla morte, ebbe a scrivere un affettuoso ricordo (Ronchetti, 1930).
Da allora, fu preso dalla passione per l’alpinismo, e frequenti furono negli anni 
successivi i suoi soggiorni in alta Valtellina, dove non solo scorrazzò fra le mon-
tagne ma pure si dedicò con zelo alla ricerca e allo studio dei coleotteri.
Eccolo dunque alla Piazzi nel 1894, salita dalla Val Campaccio, eccolo due anni 
dopo al Monte Scale, al Piz Umbrail e al Monte Braulio; portatosi poi in val Viola 
salì una serie di altre vette, dai Sassi Rossi al Corno Dosdé, dal Sasso di Conca alla 
Cima Orientale di Lago Spalmo, talora per vie nuove, accompagnato da Giuseppe 
Krapacher (Todeschìn) di Premadio o da Luigi Compagnoni di Valfurva, cui seguì 
un tentativo alla Thurwieser, fallito «per la veemenza del vento che rendeva la 
Thurwieserschneide assolutamente impraticabile». E poi, «colla protezione costan-
te e non desiderata di Giove Pluvio», fra una scalata e l’altra se ne andava in giro 
per le valli, nei boschi o lungo i torrenti, col pensiero rivolto alle vette e lo sguardo 
agli insetti, da raccogliere sui fiori, sotto i sassi, nei prati, nello sterco equino…
I resoconti di quelle ascensioni ed escursioni, li pubblicò in un articolo sulla 
Rivista Mensile del CAI (Ronchetti, 1897) dove, in chiusura, riportò «l’elenco di 
alcuni coleotteri raccolti in Valfurva», per un totale di 95 specie (figura 3).
Certo la passione per il mondo vivente, e per quello degli insetti in particolare, 
non dovette essere disgiunta dalla sua inclinazione per le materie scientifiche, 
a cui è strettamente legata la scelta degli studi di medicina a Pavia (allievo del 
prof. Golgi), Genova e Torino, dove si laureò nel 1897 con una tesi su “La siero-
diagnosi della infezione tifoide”.
L’anno successivo, l’Assemblea della Società Italiana di Scienze Naturali presie-
duta dal prof. Celoria (1899) lo accoglieva a voti unanimi fra i nuovi soci, dopo 
che diversi suoi lavori erano stati pubblicati su Il Naturalista Siciliano e sulla Ri-
vista Italiana di Scienze Naturali; su quest’ultima, era da poco apparso l’articolo 
“Coleotteri dei dintorni di Bormio” (Ronchetti, 1898) in cui, con l’auspicio di 
riuscire «ad attirar l’attenzione dei competenti su questa regione, che offre un 
campo di studio vastissimo e quasi ancor vergine pel coleotterologo», Ronchetti 
riportò l’elenco delle specie da lui raccolte nella seconda metà di luglio o nella 
prima metà di agosto del 1894 e del 1896, con l’indicazione esatta di luogo e 
giorno di raccolta. Vi sono citate 134 specie – di cui 13 segnalate per la prima 
volta nel territorio lombardo – appartenenti a 18 famiglie.
Per la determinazione degli esemplari, da lui etichettati con esattezza e pazien-
za, aveva dovuto affrontare lo studio della sistematica; si era pertanto concesso 
il lusso di arricchire la sua biblioteca con opere di primaria importanza, quali 
l’intero Coleopterorum catalogus di Junk e tutta la parte riguardante i coleotteri 
dei Genera insectorum di Wytsman.

Nel fervore della sua attività coleotterologica valtellinese, quando ancora la pro-
fessione medica gli lasciava ampio spazio sia per l’alpinismo che per gli studi 
naturalistici, Vittorio Ronchetti fu in contatto – come si desume da alcune lettere 
conservate nel Fondo Ronchetti presso la Biblioteca del Museo Civico di Storia 
Naturale di Milano – col prof. Bruno Galli-Valerio (1897) e con Massimo Longa 
(1899 & 1900), maestro comunale di Bormio.
Al primo, nel 1897, aveva richiesto notizie sulla fauna entomologica della Val-
tellina e, in risposta, ottenne l’indicazione di alcuni lavori su lepidotteri ed emit-
teri, curati da P. Lanfossi, Galli e De Carlini. «Altri lavori – aggiungeva l’interlo-
cutore – non ne conosco. Sui coleotteri nessuno».
Col secondo vi fu una maggior corrispondenza (anni 1899 e 1900) e familiarità. 

Figura 3  Elenco  di coleotteri raccolti da Vittorio Ronchetti in Valfurva (da Rivista Mensile del CAI, 
gennaio 1897).
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Di lui, il Ronchetti doveva aver letto la presentazione nella Guida alla Valtelli-
na pubblicata dalla Sezione Valtellinese del CAI (Besta, 1884), dove sta scritto: 
«Raccomandiamo il Massimo Longa agli scienziati, ai dilettanti di studii botani-
ci e geologici, e a quanti amano la guida di un giovane colto che ha piena e si-
cura conoscenza, non soltanto della topografia del Bormiese, ma della sua flora 
e della sua storia» (figura 4). Nel contempo doveva essere a conoscenza dei suoi 
lavori sulla botanica, materia in cui eccelse: ecco dunque che dall’incontro tra 
i due naturalisti in quel di Bormio, e dall’interesse del Longa ad estendere il suo 
campo dalla botanica all’entomologia, nacque una collaborazione per la rac-
colta dei coleotteri nel Bormiese. Ronchetti aveva fornito indicazioni sul modo 
di procedere al Longa, ricordandogli peraltro che «non solo nella primavera e 
nell’estate, ma anche nell’autunno e nell’inverno si possono raccogliere coleot-
teri nelle acque di laghi o di fossi, sotto la corteccia degli alberi, e specialmente 
nelle case (granai, depositi di legname, ecc.)».
Il Longa si mise presto all’opera e – sono sue parole – «oltre quel poco che 
riuscii a fare io stesso nelle mie escursioni, mi ero procacciato il concorso di 
alcuni miei scolari, soliti, nelle vacanze, a scorazzare pei monti e pei boschi a 
pastura e li avevo provveduti ciascuno di una scatola di latta con ritagli di carta 
imbevuti di alcool, per raccogliere gli animaletti, e di una boccetta a collo largo 
con spirito per conservarli» (figura 5).
È ben vero che i primi risultati lasciarono parecchio a desiderare, e nell’esami-
nare il lavoro dei suoi scolari gli «si presentò un orrendo guazzabuglio di teste 
gambe antenne ali e corsaletti»; ma è altrettanto vero che il Ronchetti apprezzò 
l’impegno e l’iniziativa del Longa («Eccellente idea ha avuto di affidare a’ suoi 
scolari la raccolta, e attenendosi ad essa riescirà a procurarsi con poca fatica 

Figura 4  Il maestro Massimo Longa di Bormio, insigne botanico (da Guida della Pro Bormio 
Climatica, 1924).

M. Longa

Figura 5  Lettera del 1° novembre 1899 di Massimo Longa a Vittorio Ronchetti. Sulla destra, bozza di 
risposta del Ronchetti (Fondo Ronchetti, presso la  Biblioteca del  Museo di Storia Naturale di Milano).
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molte specie interessanti e di svariate località: bisogna però aver molta pazienza 
nell’istruirli»), e così la collaborazione, rafforzata da incontri diretti tra i due a 
Bormio (con puntuale rimborso delle spese sostenute dal Longa), portò succes-
sivamente i suoi frutti e soddisfazioni ad entrambi.
A riprova tuttavia della maggior inclinazione del Longa per la botanica (il cui 
coronamento fu la compilazione, insieme al botanico svizzero Ernst Fürrer, 
dell’esaustiva “Flora von Bormio”), basti ricordare che, quasi a volersi scusare 
col Ronchetti, scriveva: «Certo se la mia attenzione e lo sguardo non fossero 
distratti dalle piante, la collezione sarebbe stata molto più abbondante».
L’articolo sui “Coleotteri dei dintorni di Bormio”, che il Ronchetti aveva pubblica-
to nella «speranza di poter far seguire a questa prima nota altre note, che valgano 
a completarla», non ebbe in realtà seguito, se non in un semplice elenco di 16 
coleotteri raccolti nell’agosto del 1921 durante un soggiorno all’albergo Buzzi al 
ghiacciaio dei Forni (figura 6), pubblicato sulla Rivista Mensile del CAI in calce 
alla relazione della salita al Cevedale per la parete sud-ovest: elenco poverissimo, 
forse a causa della siccità, rispetto alla ricchezza di fauna coleotterologica riscon-
trata nei due anni precedenti in alta Valtellina, a Foscagno e a Livigno. «Ma io lo 
pubblico ugualmente – scrive il Ronchetti – non fosse che per attirare l’attenzione 
sull’opportunità, dirò meglio, sull’urgenza di studiare la fauna di sopra i 2000 m. 
(da alcuni impropriamente chiamata fauna nivale), in quanto questa fauna, col 
sorgere di Rifugi-Osterie e di Alberghi sempre più numerosi in regioni sempre 
più elevate, e col permanere ivi sempre più a lungo dell’uomo coi suoi annessi e 
connessi, va rapidamente inquinandosi e trasformandosi» (Ronchetti, 1922).
Anche a giudicare dal catalogo delle sue pubblicazioni (riportato nella comme-
morazione che il dott. Parisi (1944) fece alla morte del Ronchetti), appare chiaro 
che l’attività medica presso l’Ospedale Maggiore di Milano – dove prestò servizio 
e dove fu nominato primario nel 1912 – andò sempre più prendendo il soprav-
vento sugli altri suoi interessi che, pur non abbandonati, non poterono più essere 
coltivati con la dedizione di un tempo: sono 78 infatti le pubblicazioni di carattere 
medico, 25 quelle di carattere alpinistico e 10 quelle di carattere naturalistico.
Il sempre maggior impegno professionale, insieme alla mai sopita passione per 
la montagna, si colgono pienamente nel suo “ perché ” dell’alpinismo, delineato 
in poche frasi nei Saggi sulla psicologia dell’alpinista di Adolfo Hess (1914), dove 
il Ronchetti scrisse: «Le preoccupazioni professionali, che, pur non manifestate, 
spesso riescono angoscianti, gli angustianti disappunti, che, pur non confessati, 
ogni giorno si incontrano, quando, senza riguardi a convenienze sociali né a 
convenienze personali, si persegue un ideale proprio; le intossicazioni d’ordine 
fisico e di ordine morale, che si connettono inevitabilmente alla vita nelle gran-
di città: ecco i fattori che maggiormente contribuiscono a far sentire impellente 
il bisogno di brevi periodi di tempo passati nell’altissima montagna, là dove non 

si cerca già il riposo o la quiete, ma bensì nuove lotte, nelle quali mettere a pro-
va la propria energia e riconfermarsi nella coscienza della propria forza».

Tornando alla Valtellina, alle sue guide valtellinesi, e ai «brevi periodi di tempo 
passati nell’altissima montagna», passiamo velocemente in rassegna le molte 
ascensioni del Ronchetti che seguirono, soffermandoci un poco su personaggi 
ed aneddoti che emergono dalle sue pagine.
Nel 1901, con Luigi Compagnoni, raggiungeva la Piazzi per il ghiacciato ver-
sante settentrionale, compiendone il primo percorso, a conclusione di una ricca 
scorribanda alpinistica fra le Alpi di Val Grosina, dal Saoseo al Teo, dal Corno 
di Lago Negro al Dugorale (Ronchetti, 1901); ed al ritorno, persi fra la nebbia, 
mancarono la deviazione verso Bormio: «il buon Luigi Compagnoni, che mi 
guidava, si volle persuadere dello svarione preso solo quando andò a sbattere i 

Figura 6  L’albergo Buzzi al ghiacciaio dei Forni verso i primi del ‘900 (foto archivio Giovanni Majori).
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suoi baffoni neri contro la porticina di Casa d’Eita, e fra tutti e due ne ridemmo 
per un bel pezzo» (Ronchetti, 1930).
L’anno successivo è di nuovo in Val Grosina, questa volta con Battista Conforto-
la, a metter nel carniere Sasso Torraccio, Punta Maria del Redasco e Pizzo Matto 
(Ronchetti, 1902a); e per finire, partiti alle 2 di notte da Malghera – «uno dei 
più simpatici posti della Valtellina» – salirono la Vetta Sperella (figura 7) e poi, 
attraverso la Val del Teo, la Val di Campo e la Val Viola, arrivarono a Bormio alle 
8 di sera, naturalmente tutto a piedi! (Ronchetti, 1902b)
Seguono, nel 1903 (sempre con Confortola) il Roseg e il Bernina «per la via del 
Monte Scerscen» (Ronchetti, 1906a); e l’anno successivo (dopo alcune scarpi-
nate estive nelle Prealpi Bergamasche) eccoli ad affrontare per primi in condi-
zioni invernali, il 18 novembre, la cresta dell’Hochjoch all’Ortler, con ritorno in 
Valfurva attraverso il passo del Cevedale («oh, lo sbatter di denti nella notte con 
10 gradi di freddo nell’interno della capanna dell’Ochjoch, e la radiosa visione 
del Cevedale indorato dagli ultimi raggi di sole quando arrivammo al passo ver-
so le 4 del pomeriggio») (Ronchetti, 1930). Le numerose fotografie del Ronchetti 

ci parlano poi delle sue escursioni ed ascensioni in quel di Livigno (figura 8) e 
in Val Fraele, ma pure della sua frequentazione della Val Masino.
Quasi a voler suggellare una sorta di legame di sangue tra la Valfurva e il Mon-
te Rosa (la guida Battista Pedranzini vi perì nel 1881 con Damiano Marinelli 
ed è sepolta ai suoi piedi a Macugnaga), Vittorio Ronchetti nel 1905 decise di 
affrontarne l’imponente parete est contando proprio su Battista Confortola. «Io 
– racconta – l’avevo fatto venir giù dalla natia Valfurva, e dopo averlo condotto 
a passeggio mezza giornata traverso a Milano, l’avevo imballato, ed io con lui, 
nella diligenza a cavalli, che faceva allora il servizio della Valsesia. Arrivo ad Ala-
gna: pranzetto dai Gugliermina. Il dì seguente alla Capanna Valsesia. Salita alla 
Parrot e pel Colle Sesia alla Gnifetti. Un giorno di dolce far niente alla Capanna 
Margherita; poi giù a Zermatt. Cervino. Passeggiatina, dopo aver preso quota 
mediante la provvidenziale ferrovia del Gornergrat, pel Nuovo Weissthor a Ma-
cugnaga. Finalmente! Dopo lette le relazioni delle ascensioni dei proff. Ratti2 e 
Grasselli alla Dufourspitze, e di Rey e Vaccarone al Colle Gnifetti da Macugnaga, 
io, il paretone di Macugnaga del Monte Rosa lo sognavo anche di giorno» (Ron-
chetti, 1930). Ed ecco che il sogno si avvera: Vittorio Ronchetti e Battista Confor-

2Achille Ratti, futuro papa Pio XI.

Figura 7  Il versante nord-ovest della Vetta Sperella in Val Grosina (foto Vittorio Ronchetti, tratta da: 
Corti A. & Laeng. W., Le Alpi di Val Grosina, Brescia, 1909).

Figura 8  Livigno spruzzata di neve agli inizi del ‘900 (Foto Vittorio Ronchetti, proprietà CAI 
Milano, tratta da: www.montagnedifoto.it).
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tola nel pomeriggio del 25 luglio raggiungono la vetta della Dufour, dopo aver 
lasciato le tracce della propria salita, la dodicesima, su quell’imponente parete.
La malìa del Rosa l’aveva stregato. L’anno dopo Ronchetti ritorna a Macugnaga; 
stavolta con lui non c’è soltanto Battista Confortola, ma anche il figlio di quest’ul-
timo, Bernardo. «Ah! la nostra ascensione alla Punta Gnifetti da Macugnaga pel 
colle Signal e la cresta del Topham! Furono ore, e molte ore, di bellezza e di forza 
quelle, ed io non so in quale altra occasione si sarebbe meglio e più completa-
mente potuto apprezzare la gioia del vivere» (Ronchetti, 1930) (figura 9).
Fu la prima volta che il Colle Signal veniva raggiunto da Macugnaga; e quella 
salita - con «difficoltà serissime per le rocce coperte di vetrato», in cui «il bravo 
Bernardo si dimostrò scalatore di rocce di primo ordine» (Ronchetti, 1906b) - ap-
pena prima della vetta poco mancò che non avesse un epilogo tragico quando, 
dalla cresta terminale, fecero una «spaventevole scivolata» giù per il versante di 
Zermatt, dopo che a Battista Confortola, nel tentativo di resistere allo strappo per 
uno sdrucciolone del Ronchetti, s’era spezzata la piccozza (Ronchetti, 1906c). 
Una simpatica foto li ritrae poi fra le quattro pareti di legno della Capanna 
Regina Margherita (sulla vetta della Punta Gnifetti, a 4 554 m) mentre, seduti 
dinanzi ad un tavolo con le provviste per la merenda e finalmente rilassati dopo 
l’impegnativa salita, si godono il “riposo dei giusti”: le due guide con la pipa in 
bocca, il dott. Ronchetti, con le mani appoggiate al tavolo, lo sguardo austero e 
soddisfatto nascosto dietro gli occhiali e quel tocco d’eleganza alpinistica d’altri 
tempi conferitogli dalla cravatta (figura 10).

Figura 9  La parete est del Monte Rosa da Macugnaga. Al centro, il canalone Marinelli e la punta 
Dufour, a sinistra il Colle Signal, la “cresta del Topham” e la Punta Gnifetti, saliti da Ronchetti 
rispettivamente nel 1905 e 1906 (foto Vittorio Sella, tratta da: J.Kugy, Im göttlichen Lächeln des 
Monte Rosa, Graz, 1940).

Figura 10  Vittorio Ronchetti con Battista e Bernardo Confortola alla Capanna Regina Margherita 
(Foto archivio Ronchetti, proprietà CAI Milano, tratta da: www.montagnedifoto.it).
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Dopo le Alpi, orizzonti più lontani e mete più ambiziose allettarono il Ronchetti, 
che ricercava – sono sue parole – «una montagna vergine nel suo aspetto e nella 
sua sostanza, con foreste e rupi non imbrattate dal nero fumo delle locomotive, 
fianchi non deturpati dai rettilinei delle funicolari, ghiacciai e cime non ancora 
disseminate di croci né di lapidi commemorative» (Ronchetti, 1914): eccolo al-
lora, sulle orme dei Freshfield e dei Déchy (con cui fu in contatto epistolare), del 
Duca degli Abruzzi e di Vittorio Sella, prender la via del Caucaso, dove metterà 
piede nelle estati dal 1907 al 1910 e, da ultimo, nel 1913, affrontando viaggi in 
treno di giorni e giorni per noi quasi inimmaginabili attraverso i paesi dell’im-
pero austro-ungarico e le sconfinate lande della Russia zarista, proseguendo poi 
con la “lineika” (tipica carrozza russa) fino alle montagne e da ultimo a piedi.
Con il collega Ferdinando Colombo tenta il Kasbek invano, nel luglio 1907, fru-
strato dal maltempo; si rivolgono allora soli soletti (ricordiamo, per inciso, che lo 
stesso anno il Ronchetti era stato tra i fondatori del GLASG, il Gruppo lombardo 
alpinisti senza guide) al versante meridionale della catena e scalano una bella 
guglia che prenderà poi il nome di Ronchetti Choch (3 965 m) (Ronchetti, 1908). 
Ritorna col Colombo ancora l’anno dopo e scalano due vette che battezzano ri-
spettivamente “Punta Colombo” e “Punta dei due medici” (Cotta, 1954).
Nel 1909 lo accompagna Bernardo Confortola, che in qualche momento «bron-
tola anche un pochino troppo» (ma nonostante questo, un passo nella regione 
del Sugan da loro superato porterà il nome di “Colle Confortola”). E finalmente, 
prendendosi una rivincita sulla sconfitta di due anni prima, il 15 luglio rag-
giungono il Kasbek (5 043 m)! «Fu la fama millenaria ed il fascino delle antiche 
leggende, oppure l’ardita eleganza del profilo del monte, ammirata tante volte 
nei disegni e nelle fotografie, che mi attrasse verso il Kasbek? Non saprei dirlo: 
forse furono l’una e l’altra cosa insieme» (Ronchetti, 1910a). Poi si portano più 
ad occidente, in «una meravigliosa regione di ghiacciai», e dopo aver superato 
un passo fra Valle Mamison e Valle Zeja, a Ronchetti «rimane ancora del tempo 
disponibile per le ricerche coleotterologiche»: in un piccolo tratto erboso, sotto 
alle pietre, ha la fortuna di trovare, «oltre a qualche bellissimo esemplare di 
Carabus nothus, a parecchi esemplari di Byrrhus fasciatus ed a moltissimi Otior-
rhynchus Beceri, una nuova specie di Otiorrhynchus, descritto recentemente da 
E. Reitter col nome di Otiorrhynchus Ronchettinus»3 (Ronchetti, 1910b).
Il giorno dopo, ai piedi del ghiacciaio si trovano di fronte ad «una delle tante e 
non minori curiosità del Caucaso [...] un sanatorio popolare per tisici e per ar-
tritici» a 2 000 metri, famoso in tutta l’Ossezia, dove i malati, un centinaio ogni 
anno, «salgono ai primi di giugno, e vi stanno fino alla fine di agosto: si accam-
pano all’aria libera incuranti delle intemperie, ed i primi arrivati reputano a gran 

fortuna il potersi accaparrare i posti al riparo di un enorme muraglione granitico 
a strapiombo, mentre gli altri si costruiscono delle capanne primitive», attirati 
probabilmente lassù dalle «superstizioni di cui si fece centro il celebratissimo 
santuario di Rekom» e confidando nell’«eternamente sovrana vis medicatrix na-
turae» (Ronchetti, 1911).
Nel 1910 il Ronchetti è accompagnato da Gaetano Scotti e dal portatore Giaco-
mo Morè di S. Martino in Val Masino. Continuano le esplorazioni nella regione 
di Zeja, poi si rivolgono all’Elbruz (5 633 m), la massima sommità del Caucaso, 
ma il buio li coglie alla selletta tra le due vette e li costringe al ritorno.
L’ultima spedizione, quella del 1913, si dirige ancora una volta verso Valle Zeja, 
fra «cespugli eleganti di rododendri e di azalee». Sono col Ronchetti il signor Adolf 
Burdensky di Königsberg e la guida Stefano Schivalocchi (Stefenìn) di Premadio.
Ai piedi del ghiacciaio assoldano un portatore; ma quello, nonostante «si fos-
se munito di una piccozza simile in tutto a quella storica, anzi preistorica, di 
Balmat», alla vista del ghiacciaio li pianta in asso, affermando che «lassù c’è 
Dio»; non resta che mandarlo «dove veramente ci sta il diavolo. Ma nel caso 
speciale - ci racconta il Ronchetti - le pene dell’inferno dovette sopportarle 
Stefano Schivalocchi, il forte cacciatore di Premadio che io avevo condotto con 
me. Egli dovette salire e risalire la lingua di neve la quale, posta al lato sinistro 
della prima cascata di séracs del ghiacciaio Zeja, permette di superarla, onde 
portare in alto, dopo il suo sacco, anche quello del portatore caucasiano; poi si 
acconciò a caricarsi dei due sacchi contemporaneamente, qualche cosa come 
un 45 chili, ed a proseguire così».
Gli esiti della spedizione non furono propriamente felici, e non solo per aver 
dovuto rinunciare all’Uilpata-Tau (detto pure Adai-Choch) a pochi passi dalla 
vetta, colti da una violenta tormenta. Prima di rientrare in Italia, il Ronchetti 
ebbe modo di riferire le proprie avventure e disavventure al sig. Afanassief, al-
pinista russo, che le riportò sul Bollettino del Club Alpino di Crimea. «Da Zeja 
e da Rekom ho fatto l’ascensione sul ghiacciaio - racconta il Ronchetti - e mi 
sono fermato sotto la tenda a 3 000 m dalla sera dell’8 luglio alla mattina del 
10 aspettando il bel tempo. Mi sono deciso a tentare l’ascensione all’Adai-Hoh. 
Sfortunatamente durante la salita il tempo si guastò fortemente ed alle cinque 
di sera del 10 luglio fui bloccato dalla nebbia e fui costretto a bivaccare sulla 
cresta a non più di cento metri dalla vetta di Adai-Hoh (4 637 m). Lì il mio com-
pagno sig. Burdensky si è sentito molto male con sintomi di mal di montagna, 
in forma assai inquietante. Le misure che dovetti prendere e, non lo nascondo, 
la paura per l’esito della situazione del mio compagno mi hanno fatto un po’ 
dimenticare la mia propria persona ed in conseguenza di ciò è successo che 
l’indomani durante la discesa mi accorsi che la parte superiore del piede destro 
era completamente ed irreparabilmente congelata». Il Ronchetti dovette rien-

3Carabus nothus Adams, 1817; Byrrhus fasciatus Forster, 1771; Otiorhynchus beceri Stierlin, 
W.G., 1875; Otiorhynchus ronchettinus Reitter, 1909.
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trare precipitosamente a Milano, dove «fu subito operato dal prof. Tanzini con 
l’amputazione del piede secondo il metodo di Pirogoff».
Sulla Rivista Mensile del CAI, però, non accennò affatto al congelamento, ma si 
limitò a concludere che «uno spiacevole incidente mi costringeva a troncare la 
serie delle escursioni ed a separarmi dall’amico Burdensky, il quale gentilmente 
volle essermi compagno ancora fino a Wladikawakaz» (Ronchetti, 1914).

A seguito dell’intervento zoppicò per tutta la vita, ma non per questo rinunciò 
del tutto all’attività alpinistica. Nel 1921, infatti, lo troviamo ancora a salire 
con Bernardo Confortola nientemeno che l’impegnativa parete sud-ovest del 
Cevedale (di cui fecero la seconda ascensione), per scendere quindi al passo 
omonimo («vero villaggio di fortificazioni e ricoveri che gli austriaci vi costru-
irono»), e da lì proseguire verso valle fino ai «ruderi miserandi della povera 
Capanna Cedeh» che aveva visto nascere 34 anni prima; ma, nel resoconto che 

ne fece per la Rivista Mensile del CAI (Ronchetti, 1922), non un accenno al suo 
handicap! Fu forse la sua ultima scalata; ma ciononostante non venne mai meno 
il suo interesse per la montagna. Dovunque, nel suo studio e nella sua casa, una 
serie di fotografie, specialmente del Caucaso.
Come un vecchio amore giovanile mai rimosso, anche la coleotterologia non fu 
dimenticata. Ne sono testimonianza (oltre ad alcuni contributi sulla Rivista Co-
leotterologica Italiana ed ai pochi cenni nei suoi scritti alpinistici) gli esemplari 
di coleotteri raccolti sulle Alpi (figura 11), nel Vicino Oriente e nel Caucaso (fi-
gura 12) (le targhette ci testimoniano tra l’altro che fu ancora a Bormio nel 1912, 
a Livigno e in Val Federia nel 1920 e al Foscagno nel 1927), ma pure le frequenti 
visite al Museo di Storia Naturale di Milano e la partecipazione discreta ai Con-
gressi internazionali di entomologia (Bruxellles 1910, Oxford 1012, Parigi 1932 
e Madrid 1935), che furono per lui occasione di incontri, scambi d’opinioni e 
d’esperienze con colleghi medici stranieri.

Figura 11  Coleotteri raccolti da Vittorio Ronchetti a Bormio, Livigno, Val Federia, ecc., conservati al 
Museo di Storia Naturale di Milano (foto R. Occhi).

Figura 12  Coleotteri raccolti da Vittorio Ronchetti nel Caucaso, conservati al Museo di Storia 
Naturale di Milano (foto R. Occhi).
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Tuttavia, quando il dott. Bruno Parisi – direttore del Museo Civico di Storia 
Naturale conosciuto all’epoca del suo pieno fervore entomologico – lo incitò 
caldamente, negli anni della maturità, a riprendere lo studio dei coleotteri 
ormai trascurato, il Ronchetti, sorridendo e scrollando la testa, rispose: «Sono 
ormai troppo preso dalla medicina. E del resto crede Ella che sia più utile e 
vantaggioso dedicarsi allo studio delle malattie umane od a quello dei Cole-
otteri?» (Parisi, 1944)
Scrupoloso ed onesto, sensibile e generoso verso i sofferenti, nello svolgimento 
della professione medica (ma pure nell’insegnamento universitario, per il qua-
le aveva conseguito la libera docenza in Patologia speciale medica nel 1919) 
godette la considerazione dei pazienti e l’apprezzamento dei colleghi, sia in 
Italia che all’estero, tanto che un suo profilo professionale venne pubblicato 
all’Aja (in italiano e tedesco) sull’Archivio del mondo medico / Medizinische 
Welt Archiv del Dr. Walter Remus (s.d.); da medico, ebbe pure la stima di Carlo 
Emilio Gadda, che dopo la grande guerra affidò alle sue cure la sorella Clara 
(così leggiamo nel Giornale di guerra e di prigionia), così come a suo tempo si 
era guadagnato la riconoscenza di Battista Confortola alla Capanna Marinelli 
sopra Macugnaga quando, incidendogli con un coltellino un ascesso gengivale 
che gli aveva gonfiato la faccia, era riuscito a rimetterlo in sesto per affrontare 
con successo la est del Rosa!

Lontano dalla montagna, era però ormai il tempo dei ricordi: per lui velati da 
un filo di malinconia, per noi fissati nei suoi scritti sulle principali riviste alpini-
stiche non solo italiane, ma anche russe ed inglesi, oltre che nelle sue numero-
sissime fotografie, tanto più pregevoli se si pensa ai tempi in cui furono riprese 
dalla sua “Kodak”.
«Ho qui sulla scrivania nello studio della mia casetta di campagna i libretti di 
guida di Battista Confortola (figura 13). Vi hanno portato un po’ del rude e buon 
profumo dell’alta montagna, ed io li vado sfogliando non senza commozione», 
scrisse nel 1930 sulla rivista Alpinismo di Torino (Ronchetti, 1930); «ma li debbo 
restituire, e non li vedrò più, come non vedrò più lui, la guida amica, l’uomo 
valoroso, modesto e buono».
Sulla stessa rivista - quasi a volersi preparare, lui pur non credente, al tramonto 
- pubblicò poi “Campisanti di montagna” (Ronchetti, 1933), uno scritto «che in-
duce nella mente pensieri mesti e malinconici; ma non penosi», sbocciato nella 
sua casa di campagna a Porto Valtravaglia il 2 novembre 1932.
Poi vennero gli anni tragici e bui della guerra; profondamente turbato per il 
bombardamento e l’incendio subito nell’agosto del 1943 dal Museo di Storia 
Naturale di Milano, cui fu sempre legato da affetto profondo, versò una ingente 
somma di denaro per la sua ricostruzione.

Figura 13  Pagina autografa di Vittorio Ronchetti sul libretto di guida di Battista Confortola (tratta 
da: Museo vallivo Valfurva, 1990).
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Se ne andò in silenzio Vittorio Ronchetti, improvvisamente, il 9 febbraio 
1944 a Milano. Come si legge nel ricordo che ne fece la Rivista Mensile del 
CAI (E.C., 1944), «anche ultimamente, quando aveva occasione di parlare 
dei suoi monti e di rinnovare il ricordo di quelle giornate intensamente vis-
sute, il suo volto severo abbandonava l’austerità a cui la sua assidua opera 
professionale l’aveva abituato, e si illuminava di una luce che pareva riflessa 
dai vasti orizzonti dei suoi monti lontani o dai fulgenti profili delle vette da 
Lui conquistate».

Proprio il grande amore per le scienze naturali l’aveva portato, quale sua 
ultima volontà, a nominare il Museo Civico di Storia Naturale di Milano suo 
erede universale; l’istituzione in tal modo si arricchì della sua documentazio-
ne scientifica (libri, opuscoli, carteggi), della sua collezione di circa 25 000 
coleotteri (con l’indicazione precisa di specie, luogo e data di cattura dei 
singoli esemplari, ma di cui purtroppo non esiste una scheda di sintesi come 
per altre collezioni (Leonardi et al., 1994)), nonché di 215 negativi fotografici 
(Gnocchi, 2010) relativi alle escursioni vicino a casa e ad un viaggio in nave 
compiuto nel 1905 verso l’Eritrea; ma non basta, il lascito di Vittorio Ron-
chetti comprendeva pure cospicui beni mobili ed immobili che il Comune di 
Milano – nell’accettare il lascito per conto del Museo – avrebbe dovuto ocu-
latamente gestire e far fruttare, destinandone le rendite alle attività museali. È 
vero che, dopo la guerra, il Museo poté avviare la ricostruzione e riprendere 
le attività proprio grazie alle risorse finanziarie del lascito Ronchetti, ma è 
purtroppo anche vero che soprattutto in tempi recenti non sempre sono state 
rispettate appieno le volontà testamentarie, a tutto discapito del Museo (Pin-
na, 2006).
Una piccola parte dell’eredità, quella composta dai libri di montagna e dalle 
testimonianze fotografiche della sua attività alpinistica, con immagini pres-
soché uniche delle Alpi e della Russia caucasica agli inizi del secolo scor-
so, è conservata invece presso la biblioteca “Luigi Gabba” del CAI Milano, 
ed è stata oggetto di catalogazione e archiviazione digitale nell’ambito del 
progetto “Montagne di Foto”, che comprende quasi 1500 scatti di Vittorio 
Ronchetti.

Nel 2005 la Regione Lombardia, alla Festa dello Statuto, ha concesso alla me-
moria di Vittorio Ronchetti, quale straordinario mecenate del Museo Civico di 
Storia Naturale di Milano, l’onoreficenza del “Sigillo Longobardo”; nel 2006, 
infine, il Museo stesso gli ha dedicato una targa sullo scalone dell’Aula Magna, 
a memoria della sua illuminata generosità (figura 14).

Ringraziamenti - Sono grato alla Biblioteca del Museo Civico di Storia Naturale 
di Milano e alla Biblioteca del CAI Milano per la consultazione e l’acquisizione 
di materiale bibliografico e d’archivio; al Museo Civico di Storia Naturale di Mi-
lano nelle persone di Fabrizio Rigato (conservatore) e Maurizio Pavesi (tecnico 
naturalista) per avermi permesso di accedere alle raccolte coleotterologiche e 
fotografare alcuni esemplari raccolti e catalogati da Vittorio Ronchetti, già ap-
partenuti all’omonima collezione e poi confluiti nella raccolta entomologica 
generale conservata al Museo.
Per concludere, un appunto sulle immagini. L’idea iniziale era quella di illustrare 
l’articolo con una serie di foto originali scattate dal Ronchetti nel Bormiese, ma 
purtroppo ciò non è stato possibile. Infatti le condizioni poste dal responsabile e 
gestore (privato) del progetto “Montagne di foto” per conto del CAI Milano non 
hanno consentito di acquisire copia delle immagini originali ad alta risoluzio-
ne, che avrebbero ben evidenziato le qualità di fotografo del Ronchetti stesso, 
ma pure contribuito a far conoscere e valorizzare il patrimonio fotografico, di 
alto valore storico e culturale, lasciato in eredità al CAI dal medico ed alpinista 
milanese. Tra le sue foto ci si è quindi dovuti accontentare solo di un paio di 
riproduzioni tratte da vecchie pubblicazioni, nonché di un paio di immagini di 
qualità modesta estratte dal sito www.montagnedifoto.it.
Da ultimo, un ringraziamento a Giovanni Majori per la foto dell’albergo Buzzi 
al ghiacciaio dei Forni.

Figura 14  La targa commemorativa dedicata a Vittorio Ronchetti al Museo Civico di Storia Naturale 
di Milano (foto R. Occhi).



26

Il Naturalista Valtellinese

27

Vittorio Ronchetti, un medico milanese fra i monti e i coleotteri della Valtellina (e oltre)

Bibliografia

Besta F. 1884. (a cura di) Guida alla Valtellina ed alle sue acque minerali. 2a ed., CAI Sezione 
Valtellinese, Stab. Tipo Litografico A. Moro & C., Sondrio, 103.

Bezzi M. 1918. “Un nuovo genere di ditteri subatteri scoperto dal prof. A. Corti sulle somme Alpi 
della Valtellina”. Atti della Società Italiana di Scienze Naturali e del Museo Civico di Storia Na-
turale in Milano, LVII: 19-28.

Bonacossa S. 1887. Monte Pasquale. Rivista Mensile del CAI, settembre: 289-290; 293.

Celoria G. 1899. “Seduta del 18 dicembre 1898”. Atti della Società Italiana di Scienze Naturali e del 
Museo Civico di Storia Naturale in Milano, XXXVIII: 207.

Cotta R. 1954.	 Vittorio Ronchetti (1874-1944). Rivista Mensile del CAI Milano, anno 3, n. 9 
(settembre): 177-180.

E.C. 1944. Vittorio Ronchetti. Rivista Mensile del CAI, 25-26.

Galli-Valerio B. 1888. Sui monti. Il piz Campaggio. La Valtellina. Sondrio, 14 luglio 1888.

Galli-Valerio B. 1897. “Egregio Signore”, lettera del 24 luglio 1897 a Vittorio Ronchetti, Fondo 
“Vittorio Ronchetti” alla Biblioteca del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, Busta 1, fasc. 
22, n. 2.

Gnocchi M. 2010. Descrivere un’immagine: la soggettazione della fotografia di argomento scien-
tifico. Il caso di studio dell’archivio fotografico storico del Civico Museo di Storia Naturale di 
Milano. Milano città delle scienze <http://www.milanocittadellescienze.it/html/mostre/scienza/
GNOCCHI_Descrivere-una-immagine.pdf> [accesso 30.06.2010] 

Hess A. 1914. Saggi sulla psicologia dell’alpinista. Raccolta di autobiografie psicologiche di alpinisti 
viventi. Lattes & C., Torino, 504-505.

Leonardi M., Quaroni A., Rigato F., Scali S. 1994. Le collezioni del Museo Civico di Storia Naturale 
di Milano. Atti della Società Italiana di Scienze Naturali e del Museo Civico di Storia Naturale di 
Milano. 135 (I): 3-296.

Longa M. 1899 & 1900. “Egregio Signore Dr. Vittorio Ronchetti”, 7 lettere a Vittorio Ronchetti, 
Fondo “Vittorio Ronchetti” alla Biblioteca del Museo Civico di Storia Naturale di Milano, Busta 
1, fasc. 1, n. 1-13.

Mila M. 1949. Perché si va in montagna. Rivista Mensile del CAI, 3-4 (marzo-aprile): 42-47.

Mila M. 1955. Trentacinque anni di storia in un carteggio alpinistico. Rivista Mensile del CAI, n. 
1-2: 25-32

Occhi R. 2009. Bruno Galli-Valerio alpinista, scienziato, libero pensatore. Il Naturalista Valtellinese 
– Atti del Museo Civico di Storia Naturale di Morbegno, 20: 67-95.

Parisi B. 1944. Commemorazione del Dott. Vittorio Ronchetti. Atti della Soc. Ital. di Scienze Naturali, 
LXXXIII: 257-270.

Pinna G. 2006. Animali impagliati e altre memorie. Ricordi di un direttore di museo con note di 
museologia. Editoriale Jaca Book, Milano.

Remus W. s.d. Prof. Dott. Vittorio Ronchetti, Milano. Archivio del mondo medico / Medizinische Welt 
Archiv. International bridge of trade, L’Aja.

Ronchetti V. 1897. In Valtellina. Rivista Mensile del CAI, gennaio: 20-21.

Ronchetti V. 1898. Coleotteri dei dintorni di Bormio. Iª Nota. Rivista italiana di Scienze naturali, 18 
(5–6): 45–47; 77–81.

Ronchetti V. 1901. Nelle Alpi di Val Grosina. Rivista Mensile del CAI, dicembre: 437-445.

Ronchetti V. 1902a. Ascensioni varie - Nelle Alpi di Val Grosina. Rivista Mensile del CAI, luglio: 
242.

Ronchetti V. 1902b Vetta Sperella m 3070. Rivista Mensile del CAI, agosto: 261-268.

Ronchetti V. 1906a. Piz Bernina m 4052. Ascensione per la via del Monte Scerscen (versante italia-
no). Rivista Mensile del CAI, maggio: 154-162.

Ronchetti V. 1906b. Annotazione sul libretto della guida di Valfurva Bernardo Confortola, riportata 
in: AA.VV., 1990. Museo vallivo Valfurva. 

Ronchetti V. 1906c. Alla Punta Gnifetti da Macugnaga, per il Colle Signal e la cresta sud-est. Rivista 
Mensile del CAI, ottobre: 343-354.

Ronchetti V. 1908. A climb in the Mamison Group (Caucasus). Alpine Journal. Londra.

Ronchetti V. 1910a. Kasbek m 5043. Rivista Mensile del CAI, gennaio: 3-13.

Ronchetti V. 1910b. Un nuovo passo fra Valle Mamison e Valle Zeja. Rivista Mensile del CAI, giugno: 
171-183.

Ronchetti V. 1911. Un curioso sanatorio nel Caucaso. La lettura - Rivista mensile del Corriere della 
Sera, gennaio (fascicolo 1): 91-92.

Ronchetti V. 1914. All’Uilpata-Tau (m 4647) da Valle Zeja. Rivista Mensile del CAI, luglio: 203-209.

Ronchetti V. 1922. Al Monte Cevedale (m 3774) per la parete Sud-Ovest. Rivista Mensile del CAI, 
marzo-aprile: 86-89.

Ronchetti V. 1930. Battista Confortola, Guida Alpina. Alpinismo, Torino. n. 4-5: 58-64.

Ronchetti V. 1933. Campisanti di montagna. Alpinismo, Torino. n. 11: 180-182.

Lavoro pervenuto il 29-07-2010, accettato il 07-03-2011


